COMITATO Usciamodalsilenzio di Pavia

PROPOSTA DI LAVORO

       Migliaia di donne in tutta Italia sono protagoniste intense, lucide e vigili di una straordinaria mobilitazione che, a partire dalla difesa della Legge 194 e della libertà di scelta in materia di maternità e sessualità, ha rimesso in gioco i temi fondanti dell’autodeterminazione e dell’identità femminile, della laicità dello stato e dei diritti individuali e sociali di tutti.

Con ciò hanno dimostrato non solo la volontà di non tornare indietro rispetto ai diritti acquisiti ma soprattutto la determinazione ad andare oltre, a non essere più considerate un soggetto marginale - vincolato a ruoli, pregiudizi e confini obbligati – all’interno della società e della politica, della famiglia e del mondo del lavoro.

Questa consapevolezza, che oggi ha ritrovato voce per esprimersi ed incontrarsi, affonda le sue radici in un lungo impegno che le donne hanno tessuto con metodo e passione e che ha prodotto saperi, talenti e reti di autorganizzazione diffuse in tutto il Paese. Da questa ricchezza e molteplicità di esperienze vogliamo ripartire per costruire una progettualità comune e condivisa tra generazioni e culture.  

“Uscire dal silenzio” significa ridare visibilità e valore alla nostra storia e riprendere la parola – parola chiara, decisa e competente – su tutto ciò che ostacola e limita l’espressione della nostra identità e il raggiungimento della piena cittadinanza. Vogliamo farlo riappropriandoci di luoghi, tempi e modalità di un confronto che può solo scaturire  da una riflessione ampia e collettiva .

Diventa quindi per noi imprescindibile che si rimetta in discussione alla radice il modo in cui viene  disegnato e collocato l’universo femminile, non solo dal pensiero più retrivo dell’ideologia patriarcale – che vincola le donne alla funzione di moglie/madre custode della sacra famiglia – o dal pensiero comune, ancora denso di modelli culturali  basati sulla disparità e  sul pregiudizio; ma anche dal pensiero più avanzato, laico e progressista, che tuttavia fatica a riconoscere appieno la soggettività politica delle donne e ad accettare tutti i cambiamenti di prospettiva che questo comporta.    

Quello che oggi chiediamo alla politica non è un’adesione di massima a rivendicazioni emancipatorie bensì la volontà di ascoltare con attenzione quello che le donne hanno da dire e di ripensare in profondità l’approccio fino ad ora praticato nel rapportarsi alla complessità delle tematiche di cui esse sono portatrici.  Le donne non sono un soggetto debole, non sono una “questione” fra le tante, cui assegnare spazi definiti; bensì la metà del mondo, un soggetto forte e autonomo, libero e molteplice che vuole essere presente, riconosciuto e rappresentato; che vuole  decidere e avere pieno accesso e cittadinanza a tutte le istanze.

Un soggetto che interroga la politica anche su problemi più generali, che riguardano la visione laica e pluralista dello Stato e della società; l’espressione delle libertà individuali e sociali, le nuove forme della democrazia, della rappresentanza e della partecipazione, quindi l’essenza stessa del progetto che sta alla base di un cambiamento radicale delle regole e dei valori dominanti nel mondo in cui viviamo; un cambiamento che metta in grado donne e uomini di immaginare un presente e un futuro diversi e che deve essere pensato e praticato a tutti i livelli - a partire da sé, dalla comunità in cui si vive, dalla sfera più alta della decisionalità - attraverso comportamenti coerenti e processi partecipativi reali. 

Quello che chiediamo agli uomini non è una solidarietà generica bensì il coraggio di mettere in discussione radicalmente, nella teoria e nella pratica, la disparità di ruoli e di collocazione tra i generi e di incominciare a modificare i comportamenti e le mentalità quotidiane, investendo anche su di sé per riappropriarsi  di una qualità delle relazioni, della vita e del lavoro che la visione dominante ci ha tolto.  

 
Autodeterminazione significa credere che un altro mondo è possibile e agire di conseguenza.  

Da parte nostra, siamo convinte che il modo migliore per continuare il percorso intrapreso sia quello di ridare voce e visibilità alle tante realtà vissute dalle donne; di mettere in comunicazione le esperienze, le idee e le pratiche di cui sono protagoniste attive le associazioni, le reti e i gruppi informali di donne, anche nella nostra città; di riflettere insieme sui numerosi temi che abbiamo rimesso in gioco e di ridefinire collettivamente gli spazi e le modalità di riconoscimento sociale e rappresentanza politica del nostro pensiero, aprendo un confronto che dovrà svilupparsi ben oltre le scadenze elettorali.

· Difendiamo la Legge 194 perché ha permesso di eliminare il ricorso all’aborto clandestino e di diminuire drasticamente il numero delle interruzioni volontarie di gravidanza. Rifiutiamo la presenza di rappresentanti del Movimento per la vita e di qualsiasi altra figura di “dissuasione” all’interno dei consultori e dei reparti ospedalieri perché abbiamo fiducia nel nostro senso di responsabilità e crediamo nel diritto ad una libera scelta. 

· Difendiamo il principio di autodeterminazione delle donne su sessualità, maternità e aborto contro qualsiasi ingerenza delle gerarchie ecclesiastiche nella vita pubblica, contro il ritorno a moralismi e ideologie che vogliono riancorarci alla funzione riproduttiva e a ruoli subalterni; contro qualsiasi tentativo di operare mediazioni politiche di vertice sulla nostra vita e sulla nostra autonomia. 

· Crediamo che la laicità dello Stato sia la base irrinunciabile di una società democratica e pluralista, garante dei diritti individuali e delle libertà sociali, capace di costruire un pensiero aperto ed avanzato, di confrontarsi con le diversità e di sentirsene arricchito, di riconoscere e tutelare anche giuridicamente i diversi modi in cui le persone scelgono di condividere la vita e le responsabilità e di costruire relazioni fondate su affinità ed affettività; in opposizione alle concezioni etico religiose intolleranti che accettano solo la propria visione del mondo e che impongono modelli  convenzionali di unione e di famiglia; ma anche in contraddizione con chi pensa che non sia mai il momento giusto per affermare apertamente un’idea forte e libera di società e a chi crede che la coesione sociale possa essere garantita da  equilibrismi politici che si giocano ai piani alti del potere. 

· La riduzione della soglia del conflitto, che è segno drammatico dei nostri tempi, deriva solo dall’ascolto, dal dialogo e dall’interazione, a fronte di comportamenti individuali e logiche di potere basate sull’impatto diretto, l’intolleranza, la violenza e la guerra. L’impegno delle donne sul terreno della pace e della solidarietà è il messaggio coerente di una visione “altra” del mondo e delle relazioni interpersonali.  

· L’esperienza di questi anni conferma che la maternità scelta e consapevole si basa innanzitutto sull’azione di prevenzione e che su questo occorre oggi investire in modo diffuso e articolato : 
· I consultori pubblici devono essere dotati di risorse, strumenti e professionalità adeguate per rispondere alla domanda di salute delle donne in tutto il ciclo della vita e per coinvolgere e responsabilizzare anche gli uomini sul piano della sessualità e della procreazione; devono diventare luoghi di riferimento visibili e riconoscibili, capaci di modulare un’offerta di servizi commisurata alla molteplicità dei bisogni presenti sul territorio e di dare un’informazione mirata ad esigenze più articolate e alla diversità di approcci e bisogni. 

· L’azione educativa rivolta ai ragazzi e ai giovani, deve essere forte e competente, vicina alle loro esigenze e problemi sia in termini di corretta  informazione sulla contraccezione e sulla sessualità sia in termini di relazione tra i sessi e di consapevolezza dell’identità e differenza di genere; 

· La ricerca scientifica deve orientarsi verso la tutela della salute e il miglioramento della prevenzione, dalla sperimentazione della pillola RU486 alla ripresa del  dibattito sui problemi dell’infertilità e della fecondazione assistita.

· Ci sentiamo vicine e solidali con le donne immigrate la cui scelta di maternità è  fortemente compromessa dalla condizione di precarietà e marginalità lavorativa, basso reddito, assenza di reti parentali e di garanzie e tutele sociali.

· I consultori devono essere preparati ad accogliere le donne migranti,      arricchendo le professionalità interne e integrandone le competenze con l’utilizzo della mediazione linguistico culturale; ed essere in grado di raggiungere tutte le realtà, comprese le irregolari, cui la normativa garantisce la gratuità delle prestazioni per gravidanza, maternità e IVG;

· Occorre rendere palese la domanda di cura e di salute delle migranti, nell’ambito di una domanda più generale di cittadinanza sociale e di un sistema di servizi pensati per un’utenza composita e  bisogni diversificati.  

· Occorre inoltre avere maggior attenzione e sensibilità verso i diversi modi in cui in ogni cultura e situazione si vivono la maternità, la funzione genitoriale e le relazioni all’interno dei nuclei familiari e delle reti parentali ed amicali, in una società che cambia e in cui si intrecciano molteplici presenze, realtà e progetti .

· Vogliamo che si parli di maternità da un punto di vista più ampio perché la scelta della procreazione è un processo complesso che mette in gioco a tutto campo la soggettività di una donna e la materialità della sua esistenza.  
La maternità deve essere socialmente accolta, tutelata e valorizzata per tutto l’arco della vita, dalla gravidanza al parto alla crescita e cura dei figli,  momenti centrali che vanno condivisi e su cui si può maturare collettivamente. Le donne devono poter scegliere di fare un figlio senza per questo essere destinate a stare nel chiuso della famiglia o a rinunciare al lavoro o ad accontentarsi di lavori precari e marginali o a fare salti mortali per conciliare le numerose responsabilità. 
· Maternità e lavoro sono oggi per le donne polarità disarmoniche e quasi antitetiche.  Entriamo a fatica nel mondo del lavoro, ma solo alle condizioni imposte dal mercato: sempre più atipiche, precarie e subordinate; sempre al di sotto del “soffitto di cristallo” che ci impedisce di progredire oltre nella carriera e nelle aspirazioni; sottopagate anche a parità di competenze, collocate ai livelli più bassi o concentrate nelle mansioni e nei settori considerati prolungamento naturale delle nostre attitudini; flessibili a oltranza perché siamo dentro o fuori il mercato, a tempo pieno o parziale a seconda di quel che conviene all’economia.  L’occupazione femminile è al di sotto del 40%, il tasso di disoccupazione femminile è in continuo aumento e i differenziali di genere permangono alti in tutti i settori del mercato. 

Parlare di lavoro per noi significa necessariamente ribaltare queste regole e  mettere in discussione, non solo per le donne ma per tutti,  l’idea che questa economia di mercato sia  l’unica possibile, naturale come le stagioni, inevitabile come le malattie. 

Non vi è maternità scelta se non si creano tutte le condizioni di dignità, opportunità e diritti che permettono di affrontare serenamente e consapevolmente la quotidianità e di progettare il proprio futuro.  

· In ogni caso non vi sarà mai aumento dell’occupazione femminile e parità di opportunità se non si affronta il nodo dei ruoli all’interno della famiglia e dell’ineguale distribuzione delle responsabilità domestiche e familiari. E’ un tema difficile, su cui permangono resistenze accanite ma è un tema ineludibile, che traccia un confine netto tra  le diverse visioni della vita e del rapporto tra i generi.  Il “lavoro di cura” erogato generalmente dalle donne è comodo e gratuito e costituisce una quota occulta ma consistente del bilancio economico dello Stato e della famiglia. A nessuno conviene riconoscerlo socialmente, tutt’al più può essere delegato ad altre donne, in un rapporto che rimane privato. Singolare è il destino che lega donne italiane e donne migranti: le une, spinte da infinite povertà, percorrono migliaia di chilometri per  occuparsi di figli e famiglie delle altre, a cui la realtà produttiva impone i propri tempi e modalità .   

Per tutte queste ragioni riteniamo che il confronto debba snodarsi  attorno alla necessità di sviluppare politiche sociali e del lavoro e un’idea di welfare:

- che siano innovative e di forte impatto, capaci di commisurarsi alle trasformazioni economiche e sociali e ai nuovi bisogni emergenti e di ridisegnare una comunità attenta, responsabile e solidale, basata sui diritti e la cittadinanza dei suoi componenti. I servizi vanno ripensati in funzione del ciclo di vita delle persone, delle esigenze temporali, della qualità delle relazioni e del ben-essere individuale e collettivo; devono essere accessibili e fruibili sul territorio come nei luoghi di lavoro, sollecitando la responsabilità delle aziende, stimolando la collaborazione fra pubblico e privato e favorendo forme dirette di autorganizzazione e autogestione in una logica di “governance” vicina ai cittadini e alle cittadine e capace di coinvolgere le popolazioni nei processi partecipativi

-che mettano al centro le persone, garantendo pari opportunità di accesso e permanenza nel mdl, continuità di lavoro, tutele e regole condivise, flessibilità come diritto a negoziare le condizioni di lavoro in rapporto alle condizioni di vita, ai progetti e alle scansioni temporali dell’esistenza.
- che puntino  a riequilibrare le responsabilità tra i sessi nel lavoro domestico e di cura e a stimolare il cambiamento culturale nelle nuove generazioni

-che producano innovazioni significative nell’organizzazione del territorio, nella modulazione degli orari e dei tempi  e nei modelli gestionali della città e delle aziende affinché meglio rispondano ai bisogni di armonizzazione degli impegni professionali, familiari e personali e liberino le risorse necessarie ad uno sviluppo più equo ed equilibrato. 

Per queste stesse ragioni chiediamo che la presenza delle donne nei luoghi decisionali  sia una scelta netta e chiara, senza mediazioni al ribasso, in quanto fattore di cambiamento a duplice valenza: garanzia di una presenza vigile e  competente dei diritti delle donne ma anche possibilità di modificare le regole di un mondo tutto al maschile.    
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